
Diario irregolare

è corona e Corona. Quella di
spine è di attualità, in questi
giorni di Passione e di Pasqua,

tra chiese, cattedrali, moschee e piazze
desertificate. Anche la maschera che copre e
protegge simbolicamente dall’epidemia è, a suo
modo, una corona di pezza o di materiale adatto
all’uso. Poi c’è la corona di notizie che procede
senza interruzione e in tempo reale, al propagarsi
o al regredire del virus. Anche in questo caso c’è
un centro e una periferia che dicono di essere
sulla stesssa barca. Si tratta, naturalmente, di una
finzione, perché, ad esempio, le barche e le navi
di profughi, rifugiati e migranti che fuggono dalla
Libia o da altri Paesi, non hanno diritto di
approdare sulle italiche sponde. C’è barca e
barca perché c’è mondo e mondo e dunque c’è
corona e Corona. Quella regale va d’ufficio a
coloro che hanno dato la vita perché altri
l’abbiano o la riabbiano in cambio. È l’unica
corona che poi conti perché dorata di eternità,
nome impreciso affidato a coloro che hanno
vissuto in pienezza la vita. C’è la corona della
morte che avvolge come non mai società che di
lei, la morte, avevano decretato una tacita
cancellazione culturale. I cimiteri trasformati in
giardini ecologici da visitare a ore, con
l’accortezza di bandire ogni possibile segno di
conforto o di allusione a un Altrove che si
smarchi dalla censura operata sul limite
dell’umana esistenza.
La nostra Africa tiene, come sempre per caso, per
virtù o per noncuranza. Si erano preconizzati nel
Continente, a causa della pandemia, milioni di
morti. Una corona infinita di decessi viste le
carenti strutture sanitarie già in tempi normali.
Non era fare i conti con altri fattori che
interagiscono col mistero e l’imprevedibilità del
cammino del virus in questione. Congiurano una
certa resistenza dovuta alla giovinezza della
popolazione, l’assunzione pregressa di alcuni
farmaci anti malarici e anti tubercolotici e un
minore inquinamento atmosferico. La morte e la
vita da queste parti camminano assieme perché
tra i due mondi, quello visibile e quello invisibile
degli antenati, c’è giusto una corona di
separazione, come un ponte o una passerella che
mai è stata chiusa. Le nostre corone sono i figli,
numerosi come stelle, che continuano a
circolare, giocare e, in un certo numero, a
mendicare sulle strade impolverate della capitale
Niamey. Alcuni di loro, negli incroci e con la
complicità di semafori compiacenti, impongono
ai conducenti la pulizia dei vetri, propongono
inutili fazzoletti di carta, mostrano improbabili
guinzagli per cani e vendono mascherine, ormai
obbligatorie, verdi per tutti e nere per le signore.
Da noi, qui, in questi giorni la corona è fatta di
polvere che, ovviamente, non rispetta le distanze
sociali e avvolge e seduce come sa fare, cose,
persone, progetti e coprifuoco cittadino dalle 19
alle 6 di mattina. Col caldo, secondo un’assodata
tradizione locale, si sono intensificati i tagli alla
corrente elettrica in città. Per chi ha l’acqua in
casa, una minoranza finora, risuona l’invito a
lavarsi spesso le mani, specie tornando dal
mercato o da altre operazioni pubbliche. Nei taxi
e sulle motociclette si è drasticamente ridotto il
numero di passeggeri per salvaguardare le
distanze. Alcune Ong, vera corona umanitaria,
affiggono manifesti alle rotonde, che ricordano ai
cittadini l’applicazione delle "barriere di
sicurezza". La corona di gloria è in fase di
rifinitura presso i cittadini che resistono alla
"coronizzazione" del tempo, dello spazio e del
futuro. A loro, inventori di inediti paesaggi
umani, appartiene di diritto la corona che, come
un migrante, continua ad attraversare frontiere e
affida al vento il proprio cammino. Sono coloro
che intravvedono le sponde di un’utopia che da
isola si è trasformata in una corona di sabbia.
Hanno imparato ad abitare l’incertezza e fanno
tesoro della fragile vulnerabilità delle parole non
dette. L’ultima loro corona è quella di luce, che si
indossa di mattina, il primo giorno dopo il
Sabato.
Niamey, Pasqua 2020
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Coronizzazione globale
e resistenze africane

MAURO ARMANINO

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoLupus in pagina

a fede da sempre è un “con-
tagio buono”, un dono da

cuore a cuore trasmesso per u-
na particolare forma di contat-
to che si chiama testimonian-
za. È soprattutto questo il mes-
saggio che ci lasciano i martiri
di tutti i tempi, a cominciare da
quelli dei primi secoli, come i
santi Tiburzio, Valeriano e Mas-
simo, che la tradizione collega
alla testimonianza di santa Ce-
cilia. Il primo, infatti, era il fra-
tello dello sposo dela patrona
del canto, Valeriano, che si era

convertito proprio grazie alla
moglie ed era stato battezzato
da Urbano I. A causa della loro
nuova fede i due fratelli ven-
nero condannati a morte e ven-
nero affidati alla custodia di un
ufficiale, Massimo, il quale,
però, colpito dalla loro testi-
monianza, si convertì e così an-
ch’egli morì martire pochi gior-
ni dopo Tiburzio e Valeriano.
Era probabilmente l’anno 229.
Altri santi. San Giovanni di
Montemarano, vescovo (XI
sec.); sant’Alfonso da Siviglia,
religioso (XV sec.).
Letture. At 2,36–41; Sal 32; Gv
20,11–18.
Ambrosiano. At 3,25–4,10; Sal
117 (118); 1Cor 1,4–9; Mt 28,8–
15.
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Tiburzio, Valeriano e Massimo

"Contagiati" dal Vangelo
diedero la vita per Cristo

alintesi? Si spera. Venerdì su Rai1 – dopo la Via Cru-
cis nella piazza piena del mistero nel vuoto appa-

rente – non si è colta l’occasione per ricordare che l’ul-
tima parola sulla croce non è «Dio mio Dio mio perché
mi hai abbandonato?», ma «nelle tue mani affido il sof-
fio della mia vita». Un fraintendimento radicale: quel
«Dio mio perché mi hai abbandonato?» è l’inizio del Sal-
mo, la cui conclusione è «Nelle tue mani affido il soffio
della mia vita!» Un atto di affidamento totale cancellato
per una lettura non solo unilaterale, ma errata delle due
ultime parole del Crocifisso. 
Un paragone: se canto “Fratelli d’Italia” includo “L’Italia
chiamò” e la citazione è corretta. Isolare invece quel dop-
pio “Dio mio”, pur in buona fede, è rovesciarne il senso.
Ma nel genere, stesso tema, c’è di peggio, forzato in mo-

do ostile contro papa Francesco. Per Luigi Amicone
(“Tempi”, 9/4 2020: «Cronache dalla Quaresima»), «si ca-
pisce che è il Venerdì Santo anche del Papa». Disinvolto,
lui, e fintamente magnanimo: «Papa Francesco mi sem-
bra un po’ giù di corda. Lo dico sul serio. E non lo dico
col gusto macabro dei suoi detrattori»! 
Legge dall’estero un’intervista ove, per lui, papa France-
sco direbbe cose anche belle, «ma (testuale! – ndr) di u-
na bellezza pallida. Quando in realtà anche papa Fran-
cesco forse avrebbe voluto concludere come concluse
Cristo in croce. “Dio mio, Dio mio perché mi hai abban-
donato” e narrano i testimoni detto questo spirò». Per lui
andò proprio così! E invece Gesù non «spirò… detto que-
sto», ma dopo aver aggiunto «nelle tue mani affido il sof-
fio della mia vita»! Dunque due malintesi: nel primo per-
sa l’occasione di ricordare l’offerta suprema nella fede
certissima di resurrezione e nel secondo un brontolio o-
stile al presente della Chiesa nella nostalgia (infondata)
di tempi più comodi per qualche proprio convincimen-
to...
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GIANNI GENNARI

Dalla prima pagina

IL «COME PRIMA» NON CI SERVE
in questo contesto non possono pas-
sare in secondo piano la proposta di

«una forma di retribuzione universale di
base» affinché «nessun lavoratore sia sen-
za diritti»; e il robusto richiamo all’Unio-
ne Europea – anche alla luce di quanto è
accaduto di recente in ambito comuni-
tario – che «ha di fronte a sé una sfida e-
pocale, dalla quale dipenderà non solo il
suo futuro, ma quello del mondo intero».
In quest’ultimo caso, ad esempio, guar-
dare al sepolcro significa continuare a dar
libero corso a quelle «rivalità», all’«egoi-
smo degli interessi particolari» e «alla ten-
tazione di un ritorno al passato», che pos-
sono portare alla dissoluzione dell’Ue, ha
avvertito il Pontefice. Mentre la scelta di
resurrezione è «un’ulteriore prova di so-
lidarietà, anche ricorrendo a soluzioni in-
novative». 
Serve dunque una "inversione a U" in
tutti i campi. Anche nel vocabolario, ha
lasciato intendere Francesco. Serve met-

tere al bando termini come indifferenza,
egoismo, divisione, dimenticanza, com-
mercio delle armi, guerre, aborto (in una
parola il dio denaro) e promuovere inve-
ce la solidarietà. Non è una semplice
coincidenza che proprio della necessità
di un «contagio della solidarietà», abbia
parlato venerdì scorso il nostro capo del-
lo Stato, Sergio Mattarella, in un messag-
gio agli italiani, che evidentemente non
vale (dal punto di vista dei contenuti) so-
lo per noi. E colpisce che quella parola,
"contagio", sia risuonata a distanza di co-
sì poco tempo sia sulle sue labbra, sia su
quelle del Papa. Contagio della resurre-
zione, cioè della speranza e della solida-
rietà. Perché ogni uomo diventi come
Maria di Magdala, volgendosi di 180 gra-
di. Spalle al sepolcro, al denaro, alla mor-
te e sguardo puntato verso la vita vera
della gente vera, e primi fra tutti i poveri.

Mimmo Muolo
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Occasioni preziose perdute
e tristi brontolii nostalgici

2 LETTERE E IDEE Martedì 14 aprile 2020

Nel #VangeloDiOggi abbiamo sentito che le donne hanno dato ai discepoli l’annuncio della
Risurrezione di Gesù. Oggi vorrei ricordare con voi quanto fanno molte donne, anche in

questo tempo di emergenza sanitaria, per prendersi cura degli altri. Papa Francesco

la vignetta

Gentile direttore,
ho appreso con sollievo di un servizio pre-
zioso della Polizia di Stato per contrasta-
re anche la violenza domestica. Si tratta
della App YouPol. Propongo di sollecitare
una direttiva governativa per gli ammini-
stratori dei condomini di tutta Italia al fi-
ne di far affiggere nella bacheca di ogni pa-
lazzo un foglio per diffondere questa infor-
mazione che consentirebbe ai condomini
di segnalare in forma anonima situazioni
di grave rischio presenti, per esempio, in
appartamenti vicini. A volte chi è vittima
di violenza è sotto stretto controllo in ca-
sa e non può telefonare al numero anti-
violenza 1522. Sono molto grata ad “Avve-
nire” per l’attenzione a tutti i cittadini, so-
prattutto quelli meno fortunati.

Emilia

Gentile signora, abbiamo subito dato
conto il 28 marzo scorso (
tinyurl.com/youpolcasa ) dell’estensione
alle violenze domestiche del servizio ga-
rantito dall’applicazione della Polizia di
Stato. La grande “bacheca” di internet è
già stata usata a dovere e ancor più do-
vrà esserlo, ma penso che il suo suggeri-
mento di utilizzare anche le bacheche dei
condomini nelle nostre grandi e piccole
realtà urbane possa risultare utile. Ren-
dere agevole la via della denuncia e del-
la solidarietà è un serio strumento di de-
terrenza e, dunque, di prevenzione. Nel
caso delle violenze domestiche questo
può essere persino più vero. Forza, gen-
tile amica, ce la faremo a farle essere agli
occhi di tutti ciò che sono: sopraffazioni
intollerabili. (mt)

NON UN «PIT STOP»
MA UNA TRAVERSATA
Carissimo direttore,
«Quando i marinai solcano il mare, prima
alzano l’albero e stendono la vela, perché,
riprodotta così la croce del Signore, i flut-
ti siano squarciati, e sicuri con questo se-
gno del Signore raggiungono il porto del-
la salvezza e scampano al pericolo della
morte» (dai “Discorsi” di san Massimo di
Torino). La Liturgia ambrosiana, ignara –
o forse no –, al sabato santo propone un
testo di san Massimo come seconda let-
tura dell’Ufficio. Questo testo inizia con la
suggestiva immagine della barca che af-
fronta le acque per arrivare al porto inte-
gra. Non ci sono armi che tengano o pro-
ve di forza, con il mare non si combatte,
si cerca di usare il vento e la forza delle
onde a proprio vantaggio. Occorre però la
vela e l’albero che la sostiene. Ecco de-
scritta questa Pasqua, questa strana Pa-
squa al tempo dell’epidemia. Gli uomini
avevano dimenticato l’esistenza dell’al-
bero e della vela, avevano fatto la corsa a
mettere in soffitta le croci, a tirarle via dai
muri, a riporle, come armi inefficaci nel-
la battaglia del vivere. Ma quest’anno ab-
biamo dovuto tirarle fuori, spolverarle, e-
sporle, farle passare silenziose nelle vie
dei nostri paesi, in mezzo alle nostre ca-
se, inchiodarle alle bare dei nostri morti.
Avevamo pensato che non soffiasse più il
vento dello Spirito sulle nostre vele, così
le abbiamo usate per nasconderci, anzi-
ché per prendere il largo, ben coperti nel-
le nostre case. Invece, quest’anno, siamo
stati costretti a riconoscere, in mezzo al
dramma, una marea di luci, testimo-
nianze di uomini e donne per nulla
schiacciati dal peso dell’epidemia. Ci sia-
mo arresi al vento dello Spirito Santo che
non sopporta di vederci in ritirata. Il tem-
po che ci attende riserverà la sfida più

grande: rimettere tutto in soffitta o do-
mandare di vivere per Lui. La fede non è
il “pit stop” della— vita, ma è la vita stes-
sa. Solo perché Cristo è risorto possiamo
sperare che le soffitte rimangano vuote.

don Simone Riva
Cinisello Balsamo (Mi)

LA PANDEMIA È LA NOSTRA PROVA
E NOI SIAMO LA CURA DEGLI ALTRI
Gentile direttore,
nella mia professione di psicologa e su-
pervisore, accompagno persone, coppie
e gruppi nell’affrontare i loro traumi, nel-
l’esplorazione dei loro talenti e nella ri-
cerca delle condizioni personali e sociali
che favoriscono la loro autonomia. Con i
miei pazienti e studenti, in questi giorni
stiamo riflettendo su come quello che
stiamo vivendo mette alla prova le nostre
capacità di custodire la nostra vita per pre-
servare quella degli altri: siamo in un vir-
tuoso circuito di responsabilità, rispetto
e gratitudine. Stiamo imparando a vivere
la distanza come Presenza, la lontananza
come Prossimità. Possiamo, dunque, pen-
sare all’empatia come a un solvente uni-
versale nel quale, ogni problema diventa
solubile... quindi è questo meccanismo
empatico di comprensione che alimenta
i nostri legami. Pensiamo che sia una spe-
cie di “Spazio Sacro” perché è una scelta
vulnerabile: per connettermi con te, de-
vo connettermi con qualcosa dentro di
me che conosce quella sensazione. Le ca-
rezze fisiche e virtuali che ci scambiamo,
vanno dal cervello all’anima e hanno un
potere straordinario: continuiamo a guar-
darci, incoraggiarci e a sorridere! Oltre i
nostri meriti e competenze, ci stiamo ri-
scoprendo fragili e bisognosi di attenzio-
ni, gentilezze, vicinanza e affetto: Noi sia-
mo la cura gli uni degli altri.

Laura Ricci
Psicologa, presidente

dell’Associazione Doceat
docente presso la Facoltà Teologica

dell’Emilia Romagna

LA CINA HA TUTELATO I SUOI CITTADINI
MEGLIO DI TANTI ALTRI STATI
Gentile direttore,
prima di tutto grazie per aver messo
gratuitamente a disposizione il vostro
giornale, è un bene prezioso. Forse dob-
biamo riconsiderare almeno in parte il
giudizio circa il rispetto dei diritti u-
mani in Cina. Nell’affrontare l’epide-
mia non ha mandato al macello i suoi
cittadini in nome di una fantomatica
“immunità di gregge”, e nemmeno per
un azzardato “salviamo l’economia”.
Anzi, da un punto di vista economico,
avere mantenuto il più possibile sani i
propri lavoratori e avere superato in
modo deciso ed efficiente la crisi, le da-
ranno un vantaggio nei confronti di al-
tri Stati che in modo irresponsabile e-
sitano a prendere misure o ne prendo-
no in modo confuso e tardivo.

Andrea Miglio 

HO RISCOPERTO AVVENIRE:
MATRICE CATTOLICA MA SANA LAICITÀ
Gentile direttore, 
anche grazie alla conduzione, nella Setti-
mana Santa, di “Prima pagina” su Radio3
da parte di Paolo Lambruschi, ho ripreso
ad acquistare e leggere il suo quotidiano,
dopo molti anni. Trovo che la qualità e la
completezza delle informazioni e dei
commenti siano superiori ad altre e più
diffuse testate. Continuate così, credo che
“Avvenire” possa essere un punto di rife-
rimento nel panorama editoriale, anche
perché, pur avendo matrice cattolica,
l’informazione è improntata a una sana
laicità. Non cedete alla tentazione di stam-
pare il giornale in formato tabloid, sarò
un nostalgico ma va bene così com’è. I
migliori auguri di buona Pasqua a lei e al-
la redazione.

Enrico Mirabella
Catania

Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it; Fax 02.67.80.502 

A voi la parola

Battere le violenze
domestiche
facendo conoscere
l’app YouPol

STATO D’EMERGENZA IN MISSISSIPPIMALTEMPO

Un tornado devasta il sud degli Stati Uniti
Quattordici vittime e centinaia di case distrutte

Sono almeno 14 le persone morte in seguito al tornado che si è abbattuto nel sud
degli Stati Uniti. Sette persone sono decedute in Mississippi, altre sei in Georgia e
una in Arkansas. Molte persone hanno trascorso la notte al riparo in scantinati,
mentre il suono delle sirene avvertiva di possibili tornado. La zona di Chattanooga,
Tennessee e diverse contee nel nord–ovest della Georgia sono state colpite
duramente. Nell’area di Chattanooga squadre di salvataggio dei vigili del fuoco
sono intervenute per rispondere a più di 300 chiamate d’emergenza. Centinaia le
case distrutte. Il governatore del Mississippi ha dichiarato lo stato di emergenza.
Nella foto Ansa una casa distrutta a Soso, Mississippi.


